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Ci siamo. Sembra proprio che ci siamo. I consueti bom- 
bardamenti, ormai di routine, che gli aerei americani e 
inglesi scaricano quotidianamente sulle no-flying zones 
dell’Iraq, sembrano aver cambiato di segno per acquistare 
tutt'altro significato. E anche l’improvviso risalto che ne 
danno i media, abituati a relegare queste operazioni di 
morte nei più reconditi recessi delle pagine interne, la- 
sciano pensare che la grande battaglia per la libertà e la 
sicurezza della civiltà occidente stia per cominciare. 

Da pochi giorni, per la prima volta dopo anni, si rico- 
mincia a parlare di vittime civili irachene; ed è dell’altro 
ieri la notizia che Raf e Usaf hanno colpito basi antiaeree, 
per rispondere al fuoco delle contraeree del rais. E chissà 
cos’altro registreranno le cronache dal momento in cui stia- 
mo scrivendo a quando questo giornale sarà stampato. Ma 
non lasciamoci impressionare. Siamo troppo allenati a non 
credere alla patacche angloamericane, per prendere sul 
serio la pericolosità dei cannoncini iracheni, e siamo al- 
trettanto vaccinati rispetto agli intossicanti fumi mediati- 
ci, per prestare attenzione alle noiose banalità da salotto 
vespasiano, su colpe, concorsi di colpe, su chi ha comin- 
ciato, su chi non ha cominciato, su chi è buono, su chi è 
cattivo. | 

La verità è talmente nuda, che sembra perfino offensi- 
vo riproporla all’attenzione dei lettori. 
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LA SPEZIA: MANIFESTAZIONE 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 
Maze ac rina 


~g gennaio ~ 


ritrovo in p.zza 
Brin ore 15 


Cos'è il terrorismo se non uno stato in piccolo? 
Cos'è uno stato se non un terrorismo in grande? 
La guerra degli stati e il terrorismo uccidono donne, uomini e 
bambini, le armi utilizzate in ogni angolo del mondo vengono 
prodotte anche vicino a casa tua. 
Abbiamo bisogno di case, scuole, ospedali e aria pulita e non di 
fabbriche di morte: riconvertiamole in luoghi di vita! 
Gli stati e il capitale ci vogliono complici della logica 
del profitto e del dominio a tutti i costi. 

L'opposizione alla guerra non può sottrarsi ad una critica radicale ad 
ogni autorità e gerarchia sociale, politica, economica e religiosa. 
Anche tu puoi obiettare, disertare, boicottare la guerra ed il 
militarismo nel tuo quartiere, 
nella tua scuola, nel tuo luogo di lavoro. 

DOBBIAMO ESSERE SABBIA E NON OLIO NEL MOTORE DEL 
MILITARISMO: SIAMO TUTTI DISERTORI 
Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria 
info: disertalaguerra@libero.it 


FONDATO NEL 1920 


guerra sta Inizian 


La verità non si archivia 


Dovremo aggiungere il nome di Carlo Giuliani. 

L’elenco era già lungo; vengono in mente i nomi di 
Saverio Saltarelli, Giuseppe Tavecchio, Franco Serantini, 
Roberio Franceschi, Giannino Zibecchi, Roberto Boschi, 
Pietro Bruno, Mario Salvi, Francesco Lo Russo, Giorgiana 
Masi: sono solo alcuni degli assassinati dalle forze del- 
l’ordine in scontri di piazza negli anni Settanta. 

Ed assieme ai nomi, tornano alia memoria scene altret- 
tanto tragiche di quelle viste in Piazza Alimonda a Geno- 
va. o : 
Per tutti questi omicidi, così come per le centinaia di 
vittime innocenti della Legge Reale ai posti di blocco, cor- 
rispondono altrettante consolidate impunità per gli esecu- 
tori e i mandanti. 

Infatti la richiesta d’archiviazione presentata dal giudi- 
ce Franz riguardo l’imputazione del carabiniere Mario 
Placanica è la premessa di un’ennesima quanto prevedibile 
“assoluzione” per le conseguenze mortali dell’operato di 
un agente in servizio d’ordine pubblico. 

Forse per pudore, il magistrato ha glissato sull’ipotesi 
incredibile del proiettile cal. 9 parabellum deviato 
fortunosamente da un calcinaccio lanciato da un dimostran- 
te, optando per la tesi della “legittima difesa” basata sulla 
stessa figura del giovane carabiniere Placanica in preda al 


MANITAUNOVA 


ANARCHICO 


8 dicembre 2002 


in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


o contro i CPT 


panico che, vedendosi perduto, ha sparato dall’interno del 
Defender uccidendo un ragazzo che lo stava minacciando 
con un piccolo estintore vuoto. 

Si potrebbe obiettare che il diritto all’autodifesa andreb- 
be anche riconosciuto alle migliaia di persone che il 21 e 
il 22 luglio 2001 furono aggredite, massacrate, seviziate, 
incarcerate e persino denunciate da chi difendeva il verti- 
ce del G8, ma questa è una considerazione di parte, inol- 
tre lasciamo ad altri sia l’illusione di chiedere diritti al 
potere che il rispetto delle istituzioni, magistratura com- 
presa. Comunque piuttosto che parlare astrattamente di 
giustizia, vale la pena sottolineare quella che rimane lom- 
bra più oscura che si è affacciata nelle ricostruzioni dei 
fatti. 

Nessun processo evidentemente potrà stabilire se fu © 
proprio uno dei colpi esplosi da Placanica ad uccidere 
Carlo; infatti lo stesso carabiniere in questi mesi ha conti- 
nuato a rilasciare dichiarazioni quanto meno contradditto- 
rie che assomigliano quasi a messaggi trasversali; anche 
nell’u!tima intervista, pubblicata su La Repubblica del 3 
dicembre scorso, è tornato a dire: “E non vorrei - lo ripeto 
- che abbia sparato anche qualcun altro”. 
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3$ Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell’aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all'Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un’ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne: 
L’indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


Forse i lettori di UN non 
avranno dato il giusto peso 
ad un annuncio dell’ammi- 
nistrazione Bush dato una 
decina di giorni addietro. 
George W. Jr. ha firmato il 
decreto che istituisce il Di- 
partimento per la Sicurezza 
Nazionale che accorpa in 
parte le competenze delle 
agenzie federali civili sulla 
sicurezza (Cia, Fbi, Nsa, 
ecc.), creando un Ministero 
vero e proprio forte di oltre 
160mila addetti, che può 
guardare dall’alto in basso 
le strutture di intelligence 
già esistenti - la Cia è quel- 
la più nota ma non la più 
importante, che è la Natio- 
nal Security Agency con ol- 
tre 90mila addetti. 

Il provvedimento si inse- 
risce nel quadro della ri- 
strutturazione dell’organiz- 
zazione interna dello stato 
federale, che premia il pro- 
filo militare (aumenti di sti- 
pendi del 4.1%, budget mo- 
struosamente dilatato ad ol- 
tre 300 mld di dollari, più 
del doppio di quanto spen- 
dono le altre nazioni indu- 
striali messe insieme, ossia 
Ue, Cina e Russia), mentre 
penalizza l’apparato buro- 
cratico civile (blocco degli 
aumenti degli stipendi pre- 
ventivati al 3.1%). 

Tutto viene presentato 
come uno dei tanti effetti 
del post-11 settembre. 

Ma non è affatto vero. 

Il 2 settembre 1997, Pal- 
lora Segretario alla difesa 
William Cohen, presidente 
in carica Bill Clinton, firma 
il decreto che insedia la 
“Commissione sulla sicu- 
rezza nazionale nel XXI se- 
colo”, incaricandola di stu- 
diare ogni provvedimento 
utile da suggerire alle diret- 
tive presidenziali in vista 


-= del primato americano pla- 


netario da conseguire entro 
il 2025. In puro stile bipar- 
tisan, a presiedere tale 
Commissione vengono chia- 
mati il sen. democratico 


Gary Hart (noto al grande 


pubblico per aver perso una 
corsa presidenziale per af- 
fari di corna) e l’ex senato- 
re nonché militare Warren 
Rudman, attuale presidente 
del comitato di consulenza 
sull’intelligence. Tra i 14 
membri della Commissione, 
spiccano i nomi dell’ex 
speaker repubblicano del- 
l’era Reagan, Newt Gin- 
grich; dell’economista prof. 
James Schlesinger, già se- 
gretario della difesa e del- 
l’energia in amministrazio- 
ni democratiche; del primo 
rappresentante di colore al- 
l'Onu Andrew Young dei 
tempi di Carter; del presi- 
dente della Lockheed Nor- 
man Augustine; del presi- 
dente del Consiglio per gli 
affari esteri nonché edito- 
rialista del New York Times 
Leslie Gelb, del presidente 
della Rand Co. Donald Ri- 
ce, e di vari ex alti ufficiali 
in pensione. A dar loro man 
forte, una cinquantina di 
consulenti a contratto tra 
esperti, studiosi, imprendi- 
tori ed ex militari, il tutto 
per la modica cifra di non 
più di 10 mln di dollari. 
Compito ufficiale della 
Commissione era quello di 
analizzare, descrivere e in- 
dividuare il contesto di sicu- 
rezza nazionale a fronte del- 


La Cupola del terrore. 


l’esposizione globale degli 
Usa nel XXI secolo, sten- 
dendo un piano dettagliato 
e articolato di misure da in- 


| traprendere, da parte del go- 


verno, dei suoi rami e del 
parlamento americano, al fi- 
ne di tutelare la sicurezza 
della popolazione e dei suoi 
interessi diffusi su scala 
planetaria, con una identifi- 
cazione accurata e precisa 
di entità, soggetti, forze 
ostili e alleate, divisione dei 
ruoli tra civili e militari, 
nella implementazione di ta- 
li raccomandazioni. 

La Commissione esita tre 
rapporti, il primo nel set- 
tembre ’99 dal titolo “Il 
nuovo mondo imminente: la 
sicurezza americana nel 
XXI secolo”; il secondo 
nell’aprile 2000 dal titolo 
“Alla ricerca di una strate- 
gia nazionale: preservare la 
sicurezza e promuovere la 
libertà”; ed il terzo presen- 
tato il 15 febbraio 2001 (oc- 
chio alle date!) dal titolo: 
“Una mappa della sicurez- 
za nazionale: imperativi di 
cambiamento”, che riassu- 
me e detta le linee di tra- 
sformazione del sistema di 
sicurezza degli Stati Uniti. 

Nelle oltre 130 pagine 
sotto ai miei occhi, c’è il 
meglio dell’intellettualità 


progettuale degli americani, 


che si sforzano di prevede- 
re e anticipare ogni possibi- 
le mossa di uno scenario im- 
minente, preoccupandosi di 
prepararsi alle eventualità 
imponderabili modificando 
le proprie istituzioni per 
rendere più snella ed effica- 
ce la catena di comando e 
di intelligence sul suolo 
americano e all’estero. Ne- 
ro su bianco, tra le altre 
chicche, è possibile legge- 
re come “Gli Stati Uniti di- 
verranno sempre più vulne- 
rabili ad attacchi ostili sul 
suolo nazionale, mentre la 
superiorità militare non ci 
proteggerà del tutto” (più 
precisamente, “il terrorismo 
di massa scagliato sul suo- 
lo americano è serio e incal- 
zante”); come “le rapide 
trasformazioni nella sfera 
dell’informazione e della 
biotecnologia creeranno 


. nuove vulnerabilità per la 


sicurezza americana”, esat- 
tamente come per le “infra- 
strutture dell’economia glo- 
bale”; inoltre, la ‘“questio- 
ne energetica continuerà ad 
avere un significato strate- 
gico di rilievo”, “la sovra- 
nità degli stati sarà sotto 
pressione ma resterà il prin- 
cipio di fondo dell’organiz- 
zazione politica internazio- 
nale”, “le crisi estere si di- 
spiegheranno con atrocità e 
deliberato terrore sulle po- 
polazioni civili”, anche se 
“l’essenza della guerra non 
muterà fisionomia”, “lo spa- 
zio diventerà un ambiente 
militarizzato critico e com- 
petitivo”, “l’intelligence 
americana si troverà di fron- 
te nuovi avversari, e persi- 
no una ottima intelligence 
non potrà prevenire ogni 
sorpresa”, mentre infine 


“gli Usa saranno chiamati 
frequentemente a interventi 
militari in epoca di allean- 
ze incerte nella prospettiva 
di dover dispiegare forze in 
sempre più tempi ristretti” 
e “il contesto sicuritario nel 
prossimo quarto di secolo 
esigerà diverse qualità mili- 
tari e non a livello naziona- 
le”. 

La rapida sintesi non può 
che concludersi con alcune 
(delle 50 avanzate) indica- 
zioni di merito: creazione di 
una Agenzia nazionale per 
la sicurezza interna, razio- 
nalizzazione delle numero- 
se agenzie di intelligenze 
civili e-militari, rafforza- 
mento della catena di co- 
mando nella distinzione tra 
guida civile (segretario di 
stato) e guida militare (se- 
gretario alla difesa), riordi- 
no della Guardia nazionale, 
ulteriori fondi federali per 
difesa, ricerca scientifica e 
tecnologica, direttive vinco- 
lanti e finanziarie per la Ri- 
cerca e sviluppo non-milita- 
re, indirizzi all’ istruzione 
pubblica in ogni ordine e 
grado sulle diverse scale 
territoriali, rafforzamento 
del ruolo guida del Consi- 
gliere per la sicurezza na- 
zionale (oggi è la sig.ra di 
colore Condoleeza Rice, 
cresciuta nei think tanks an- 
tisovietici dell’era bipola- 
re), ridefinizione dei compi- 
ti del Consiglio di sicurez- 
za nazionale, dell’organiz- 
zazione interna del Ministe- 
ro degli Esteri, misure per 
il personale civile e milita- 
re, corsia accelerata al Con- 
gresso e al Senato per i 
provvedimenti relativi alla 
sicurezza nazionale (fondi 
inclusi), accentuazione del- 


la corsa verso il controllo 
militare dello spazio, e al- 
tre amenità del genere in cui 
la parola “terrorismo” ricor- 
re una volta sola e soltanto. 

Tutto ciò nell’arco di 
tempo dal 1999 al febbraio 
2001. Ogni commento appa- 
re superfluo, a meno di non 
ritenere ingenuamente che 
le trasformazioni in corso 
nella superpotenza per riaf- 
fermare un primato egemo- 


j 


nico mondiale nel secolo 
che è appena iniziato siano 
dovute all’accelerazione 
impressa da bin Laden. 
Anche gli americani san- 
no di potere fare a meno di 
lui, tranne che come coper- 
tura mediatica per occulta- 
re le strategie elaborate nel 
chiuso dei loro uffici, in pre- 


UN SAVOIA FA 
LA PUBBLICITÀ 


senza del blocco dominan- 
te di imprenditori del setto- 
re informatico-high tech, 
industrial-militare, espo- 
nenti di punta della sfera in- 
formativa-pedagogica, non- 
ché uomini del cuneo stra- 
tegico-militare e politico- 
diplomatico. 

Il fedele Bush jr. ha fir- 
mato, gettando come Cesa- 
re un dado architettato però 
da “menti raffinatissime”, 


come Falcone amava defini- 
re chi veramente elabora 
strategie a lungo periodo 
con effetti quotidiani sulla 
struttura materiale di ciò 
che dà poi luogo all’affer- 
mazione della potenza po- 
litica e militare. 


Salvo Vaccaro 


Sogni e incubi 
Cavaliere 


del 


Credo che si possa 
sognare, a occhi bene 
aperti, la realtà che viene, 
il futuro. 

Silvio Berlusconi, 1994 


Lo hanno notato in mol- 
ti: il capo del governo da 
tempo ha smesso di citare i 
sondaggi, più o meno atten- 
dibili, riguardanti la sua po- 
polarità, preferendo raccon- 
tare barzellette: evidente- 
mente non basta più neppu- 
re manipolarli; intanto il 
previsto congresso naziona- 
le di Forza Italia è stato rin- 
viato sine die nel timore che 


diventasse lo scenario di 


una lotta al coltello tra cor- 
renti e notabili. 

Sono sintomi che fanno 
ritenere che, dietro il suo 
sorriso da paresi facciale, 
problemi di una certa gra- 
vità stanno interessando il 


centro-destra. 

Secondo quanto si ap- 
prende dagli istituti statisti- 
ci generalmente ritenuti più 
credibili, il consenso nei 
confronti del premier risul- 
ta infatti in caduta libera 
(poche settimane fa era sce- 
so al 36%), così anche l’in- 
dice di fiducia nei confronti 
del suo governo. 

Tale tendenza, aldilà del- 
le percentuali, appare peral- 
tro scontata, se si conside- 
ra il carattere illusorio del- 
la campagna elettorale di 
Forza Italia e della Casa 
delle Libertà: i sogni, si sa, 
muoiono all’alba. 

Le promesse di benesse- 
re, milioni di posti di lavo- 
ro, tasse leggere, ricchi pre- 
mi e cotillons offerti dal 
Presidente-operaio stanno 
svanendo davanti alla crisi 
economica e ai disastri fi- 


nanziari, all’attacco contro 
l’Art.18 e alla chiusura del- 
la Fiat, ai tagli selvaggi alla 
sanità e ad una Finanziaria 
antipopolare; persino la ve- 
emente propaganda xenofo- 
ba per la tolleranza-zero 
contro i “clandestini”, ha 
dovuto scontrarsi con la ne- 
cessità di sanare la situazio- 
ne di 700 mila lavoratori 
immigrati: secondo un son- 


daggio curato dalla Poster e 


pubblicato il 28 settembre 
per il 69% degli italiani il 
governo non sta mantenen- 
do le promesse e secondo 
un’altra rilevazione dal 
maggio 2001 al settembre 
2002 la Casa delle Libertà 
avrebbe perso il 4,5% dei 
suoi votanti. 

Basta ascoltare i com- 
menti alle fermate dell’au- 


Le mobilitazioni sociali e 
sindacali degli ultimi mesi 
hanno, come è ovvio, intera- 
gito sia con il quadro politi- 
co generale che con l’asset- 
to interno dei sindacati e dei 
partiti ed, in particolare, con 
quello dei partiti della sini- 
stra. 

Scopriamo, ad esempio, 
che nell’UDC, il nascituro 
partito neodemocristiano 
della Casa delle Libertà, c’è 
una sinistra pezzottiana che 
si scontra selvaggiamente, 
si fa per dire, con una de- 
stra berlusconiana senza ri- 
serve e che il leader della si- 
nistra udicina è nientepopo- 
dimenoche il filosofo catto- 
lico Rocco Buttiglione. 

Venendo a settori sinda- 
cali “di sinistra”, le mano- 
vre per posizionarsi nel qua- 
dro politico che la vivaciz- 
zazione della CGIL ha con- 
tribuito a disegnare prose- 
guono. In un recente docu- 
mento a firma Claudio Sab- 
batini, Fulvio Perini, Gianni 
Rinaldini, Gian Paolo Pat- 
ta, Paola Agnello si affer- 
ma, fra l’altro: 

“La questione della par- 
tecipazione democratica dei 
lavoratori si pone anche a 
livello politico e non trova 
oggi alcuna risposta. Nes- 
sun partito politico della 
sinistra italiana si propone 
oggi un programma gene- 
rale ed una forma organiz- 
zata che si fondi sulle istan- 
ze di cambiamento e di par- 
tecipazione dei lavoratori. 
L’attuale sistema elettorale 
tende a determinare una se- 
lezione di censo o, al me- 
glio, di natura elitaria nel- 
l'esercizio dell’elettorato 
passivo; nessun partito può 
esserne estraneo, anche per 
motivi di semplice soprav- 
vivenza. Contemporanea- 
mente, l’astensionismo ha 
avuto effetti pesantissimi 
per la sinistra nelle ultime 
elezioni in Spagna, in Italia 
ed in Francia. E necessario 
lavorare per la ricostruzio- 
ne di una partecipazione dei 
lavoratori alla vita politica 
attraverso un loro impegno 
diretto. Questo sarà possi- 
bile se le loro istanze e le 
loro aspettative di cambia- 
mento caratterizzeranno il 
programma politico di una 
rinnovata esperienza di si- 
nistra.”. 


Lo stile, come si vede, 


non è il massimo della chia- 
rezza, anzi, ed è caratteri- 
stico del ceto sindacale ma 
basta pensare ai firmatari, 
esponenti nell’apparato del- 
la sinistra CGIL, che si trat- 


ta di una presa di posizione 
della sinistra della burocra- 
zia della CGIL che si di- 
chiara favorevole all’even- 
tuale scelta del buon Sergio 
Cofferati di dare vita ad un 
nuovo “soggetto politico”. 

Insomma, i vertici della 
sinistra CGIL si propongo- 
no come componente del 
centro cofferatiano della 
CGIL, una sorta, mi si pas- 
si il gioco di parole, di 
centrosinistra del centrosi- 
nistra ed anzi lo stimolano 
a fare passi vanti più decisi 
nella direzione della costru- 
zione del soggetto al quale 
lavora. Non sono, per scel- 
ta e per sorte, un frequenta- 
tore dell’apparato della 
CGIL ma questo documen- 
to fa pensare che la sinistra 
burocratica di questo sinda- 
cato tema che la prudenza 
del loro leader possa deter- 
minare una perdita del pre- 
stigio accumulato nei mesi 
passati, un logorarsi del- 
l’immagine, un’occasione 
mancata. 

D'altro canto, come è no- 
to, ogni sinistra ha una sua 
sinistra ed è stato immedia- 
tamente diffuso un docu- 
mento a firma “Le delegate 
ed i delegati che si ricono- 
scono nel movimento per un 
Coordinamento Nazionale 
delle Rsu” che polemizza 
duramente con i cinque e, in 
particolare, con il meno 
amato di loro e cioè con 
Patta e sostiene che: 

“Ovviamente ognuno è 
libero di proporsi come vuo- 
le, ma è bene che le sue in- 
tenzioni siano esplicite. A 
riassumere il documento di 
Patta ed altri risulta espli- 
cito come la vera intenzio- 
ne dei promotori sia la cre- 
azione di un movimento po- 
litico che, in un modo o nel- 
l’altro, incroci quanto di 
analogo si sta realizzando 
su iniziativa di Cofferati. Il 
loro documento altro non è 
che un veicolo per mettere 
all’ordine del giorno questa 
loro intenzione, per diven- 
tarne referenti, promuoven- 
do adesioni ecc. 

La conclusione del loro 
ragionamento (“è evidente 
l’assenza di una rappresen- 
tanza culturale e politica” 
del mondo del lavoro) non 
ci convince nella sua gene- 


e grandi manovre 


ralizzazione. | 

Ci si può riferire ai limiti 
della sinistra ulivista che, in 
nome di una rappresentan- 
za del mondo del lavoro e 
dei ceti popolari ha in real- 
tà sostenuto e permesso, 
con i governi di centrosini- 
stra, arretramenti significa- 
tivi sul piano politico, so- 
ciale e culturale, ma andreb- 
be riconosciuto almeno a 
Rifondazione Comunista il 
merito di aver saputo rap- 
presentare in questi anni un 
importante punto di riferi- 
mento per chi intende op- 
porsi alla deriva liberista ed 
alle sue conseguenze. Si 
può condividere o meno il 
progetto ed il programma di 
Rifondazione, ma non si 
può non riconoscere il ruo- 
lo che questa ha avuto nella 
difesa e nello sviluppo di 
quegli spazi politici che 
hanno contribuito non poco 
al fatto che il mondo del la- 
voro potesse esprimere 
quelle istanze di cambia- 
mento e di partecipazione 
cui tutti oggi fanno riferi- 
mento.” 

In questo caso, il docu- 
mento è più chiaro, gli 
estensori sono, con ogni 
evidenza, militanti o simpa- 
tizzanti del PRC e temono 
che il possibile Partito del 
Lavoro metta in un angolo, 
e definitivamente, lo stesso 
PRC e che anche l’asse 
Cofferati Prodi, meno diret- 
tamente pericoloso, sia €o- 
munque un’operazione che 
condannerebbe il PRC alla 
subalternità. 

Come è sin troppo evi- 
dente, nella dialettica della 


sinistra CGIL l’appartenen- - 


za di partito gioca un ruolo 
importante sia che ci si ri- 
ferisca ai partiti attuali che 
a quelli potenziali. 

Credo che un corretto 
apprezzamento di questa 
dialettica debba tenere con- 
to di questi, sintetici, dati: 

- Il centro cofferatiano 
della CGIL ha perfettamen- 
te chiaro che non ha nemici 
a sinistra, almeno sul suo 
stesso terreno, e che il PRC 
dovrà adeguarsi giustifican- 
dosi con la legge elettorale, 
un destino cinico e baro, le 
congiunzioni astrali o quan- 


t’altro riterrà di sostenere. 


- D'altro canto, i coffe- 


tobus, per rendersi conto di 
quanto l’appeal nazionalpo- 
pulista del Cavaliere masca- 
rato sia calato in pochi mesi 
e si comincia persino a ri- 
scontrare quella strana sin- 
drome per cui sembrerebbe 
che nessuno abbia votato 
per i partiti oggi al gover- 
no. 

Persino taluni fan berlu- 
sconiani ammettono che le 
cose non vanno bene, ad- 
dossando la responsabili- 
tà all’incapacità manifesta 
dei vari ministri, alla cial- 
tronaggine degli ammini- 
stratori locali o alle grane 
causate dagli “alleati” le- 


ghisti o ex-democristiani. 

Per cercare di arginare e 
negare tale ondata di sfidu- 
cia “Il Giornale” ha tentato 
di reinterpretare i risultati di 
taluni sondaggi e in partico- 
lare quello commissionato 
da il “Corriere della Sera” 
e presentato dal sociologo 
Mannheimer sui voti poten- 
ziali dei vari schieramenti 
politici. 

Secondo “Il Giornale” al 
mercato dei voti potenziali 
la Casa della Libertà po- 
trebbe contare ancora su un 
62%; ma in realtà lo stesso 
Mannheimer ha precisato 
che tali “dati non possono 
essere considerati previsio- 
ni del comportamento di 


voto futuro”, anche perché 
circa un terzo degli interpel- 
lati non ha espresso alcuna 
indicazione di voto. 

Tale ultimo dato va pe- 
raltro messo in relazione 
con il bassissimo indice di 
fiducia (28%) nei confronti 
dei Partiti politici, rilevato 
da un sondaggio dell’ Aba- 
cus pubblicato su “Il Mes- 
saggero”. 

Tra l’altro dietro ad uno 
sbandierato potenziale elet- 
torale del 50% Forza Italia 
può contare su appena un 


4% di fedelissimi, il cosid- 


detto zoccolo duro forzaita- 
liota, con un partito struttu- 
ralmente assai debole, sen- 
za alcuna democrazia inter- 


ratiani devono scomporre la 
sinistra in maniera da impe- 
dire che la componente da- 
lemiana dei DS, che tuttora 
controlla il partito alla fac- 
cia dei girotondi vari, pos- 
sa, in alleanza con i rutel- 
liani, emarginarli e mante- 
nere il controllo della sini- 
stra magari al prezzo di una 
seconda sconfitta elettorale. 

- A questo fine l’asse con 
Romano Prodi è essenziale. 
Prodi è la massima espres- 
sione del capitalismo di sta- 
to italiano ed rappresenta 
una robusta componente 
cristiano sociale che può 
stare bene in una neosocial- 
democrazia. 

- La prima verifica sul 
campo di questo asse si po- 
trà avere nel 2004, in occa- 
sione delle elezioni euro- 
pee, quando si voterà con il 
proporzionale e lo stesso 
Prodi avrà esaurito il suo 
mandato europeo. Le ele- 
zioni europee potrebbero 
permettere un conto dei vivi 
e dei morti e definire lo sce- 
nario delle elezioni del 
2006. 

Come si vede sin troppo 
bene, tempi non brevissimi 
ma nemmeno geologici. C’è 
circa un anno perché lo sce- 


nario si definisca bene. È, 
quindi, comprensibile che vi 
sia chi vuole marcare il ter- 
reno e porsi come avanguar- 
dia di un processo che ritie- 
ne avviato e chi teme que- 
sto stesso processo e cerca 
di porgi degli ostacoli di 
vario genere da destra o da 
sinistra. 

Dal nostro punto di vista, 
che il centrosinistra si arti- 
coli in due segmenti (ipote- 
si Cofferati) o in tre (ipote- 
si Bertinotti) non è poi così 
rilevante. 

Rilevante, invece, è il 
fatto che l’autonomia del 
movimento dei lavoratori 
dal sistema dei partiti resta, 
decisamente, un obiettivo 
da conquistare e che la sifi- 
lide parlamentare continua 
a determinare le scelte an- 
che di settori che si voglio- 
no radicali e critici verso la 
politica tradizionale dei sin- 
dacati di stato. 

E, insomma, una contrad- 
dizione da rendere eviden- 
te e rispetto alla quale è ne- 
cessario dare battaglia po- 
litica nelle strutture sinda- 
cai nelle quali ci troviamo 
ad operare o con le quali 
siamo in rapporto. 

Cosimo Scarinzi 


Torino, 30 novembre: corteo contro i C 


na e diviso tra correnti e 
gruppi di potere contrappo- 
sti sino a portare avanti una 
sorta di guerra per bande 
all’interno dello stesso go- 
verno, così come si è visto 
in occasione della sofferta 
assegnazione del Ministero 
degli Esteri, poi affidato a 
Frattini. 

Inoltre, nonostante i co- 
spicui rimborsi statali, le 


casse del partito continua- 


no a registrare un disavan- 
zo da capogiro (nel 2000 
aveva superato i 35 miliar- 
di e 856 milioni di vecchie 
lire). 

Di fronte a tale inconfes- 
sata crisi interna e di con- 
senso, Alleanza Nazionale e 


il vicepremier Fini intrave- 
dono la possibilità di gioca- 
re le loro prossime carte, 
candidandosi quale “partito 
degli Italiani” a raccogliere 
gli scontenti del Polo in fuga 
e Ignazio La Russa ha signi- 
ficativamente dichiarato: 
“prepariamo il partito ad 
allargare il suo consenso 
perché nuovi scenari sono 
dietro l’angolo”. 

Niente di buono per noi, 
ma di certo dentro Forza 
Italia le barzellette del pa- 
drone non fanno più ridere 
neanche la servitù. 

Aspettiamo solo di vede- 
re i primi topi abbandonare 
la nave. 

Anti 
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À Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. 

Si tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell'AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'..1.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 


‘ diversi, rapporti di polizia, che 


riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 


- l’analisi della sua immagine 


storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. 

Il libro di 380 pagine, correda- 
to da varie rielaborazioni 
grafiche di foto d'epoca, costa 
16,50 euro, richieste tramite 
versamento sul conto corrente 
postale 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale. 


£A Milano: apre la 
libreria della FAM 
“Ateneo Libertario” 


Ha aperto la libreria della 
Federazione Anarchica 
Milanese “Ateneo Libertario”, 
viale Monza 255 (MM1 
Precotto) tel. 022551994. 


Apertura dal martedì al 
venerdì dalle ore 16 alle 19. 


3$ Torino: “Guerra di 
classe e lotta umana” 


Venerdì 6 dicembre alle ore 
21,15 presso la sede della 
FAT in corso Palermo 46 
presentazione del libro di Gigi 
Di Lembo “Guerra di classe e 
lotta umana - l’anarchismo in 
Italia dal biennio rosso alla 
guerra di Spagna (1919 - 
1939)”. Sarà presente l’autore. 
In questo libro si delinea la 
parabola dell’anarchismo 
italiano tra le due guerre. La 
documentazione raccolta da 
fonti d'archivio inedite ci 
racconta il biennio rosso e 
mostra una continuità del 
movimento libertario anche 
nella clandestinità, dopo le 
leggi eccezionali del ‘26, sino 
al decisivo contributo alla 
prima colonna di volontari 
antifascisti in Spagna nell’ago- 
sto ‘36. 
Info: 011 857850; 338 
6594361. La sede della FAT è 
aperta tutti i giovedì dalle 
21,15 in poi. 


>x{-Roma: 
“La rivolta manifesta” 


Un trentennio di manifesti 
anarchici in mostra all’Anarco- 
bettola, via della Marranella 
68, zona Casilino Torpignatta- 
ra. 

A partire dal 30 novembre e 
per tutto il mese di dicembre, 
tutte le sere dalle ore 19, 
saranno esposti dei manifesti 


tratti dall'archivio del gruppo 


Malatesta di Roma che, 
seguendo un ordine per 
argomenti, tenteranno di 
stimolare visivamente riflessio- 
ni su alcune delle principali 
tematiche affrontate dal 
movimento anarchico nel 
corso della sua storia. 
Gruppo Malatesta in collabora- 
zione con l’Anarcobettola. 
Info: Gr. Malatesta: 
e.malatesta@inwind.it 
Anarcobettola: 
libero.it 


anarcobettola 


L'articolo “Burocrati 
senza rotta. La sinistra sin- 
dacale della CGIL” di 
Gianni Stoppardi compar- 
so sul numero 36 di UN è 
all’origine di quest’inter- 
vento di Cristiano Valente. 
Nelia pagina accanto tro- 
vate articolo di risposta di 
Stoppardi (alias Guido 
Barroero). 

Questo primo “botta e 
risposta” apre così un di- 
battito su anarchismo e sin- 
dacalismo indubbiamente 
stimolante. 


L’attuale fase politica e 
sociale, caratterizzata da 
una ripresa del conflitto di 
classe, è propedeutica a ri- 
lanciare la questione del 
dove e del come gli anarchi- 
ci stanno all’interno della 
battaglia sociale. 

Sul terreno più stretta- 
mente sindacale il nostro 
giornale, da un po’ di tem- 
po, ospita articoli in cui alle 
analisi sulla svolta conflit- 
tuale ed antigovernativa 
della CGIL si aggiungono 
giudizi di merito non lusin- 
ghieri rispetto agli stessi 
compagni anarchici che 
hanno militato e militano in 
questa organizzazione. 

Ciò mi pare in aperta 
contraddizione con lo spiri- 
to del Convegno di Bologna 
del 22 settembre scorso, in 
cui anche la nostra organiz- 
zazione si è fatta promotrice 
di un percorso di coordina- 
mento di tutti i militanti 
anarchici federati e non, 
spalmati, come sappiamo, 
in più organizzazioni sinda- 
cali; dalla CGIL appunto, 
dove gli anarchici militano 
storicamente, alla CUB, 
passando per l’UNICOBAS 
per finire all’ USI. 

Credo che ciò derivi o 
possa derivare da due ordi- 
ni di problemi. 

Primo: i compagni che in 
questi anni si sono genero- 
samente impegnati nel sin- 
dacalismo di base, avverto- 
no con fastidio e spesso in 


maniera scomposta, una 


sorta di concorrenzialità e 
di chiusura di alcuni spazi 
fra i lavoratori attratti o riat- 
tratti dalla svolta a sinistra 
della CGIL; | 

Secondo: un convinci- 
mento ed un giudizio, a mio 
avviso profondamente erra- 
ti, sul ruolo del riformismo 
e della stessa struttura sin- 
dacale in quanto tale. 

Sul primo punto c’è poco 
da dire se non che anche fra 
gli anarchici la vecchia e 
speciosa categoria del setta- 
rismo è tuttora presente. 

Non ci dovrebbe essere 
niente di politicamente peri- 
coloso se una organizzazio- 
ne sindacale qualsiasi nel 


lanciare battaglie che anche 


noi giudichiamo corrette e 
foricre di mutare i rapporti 
di forza fra capitale e lavo- 
ro dimostrasse ed ottenesse 


maggiore radicalità e so- 


prattutto maggiore disponi- 
bilità ad una conflittualità 
sindacale e politica. 
‘Ricordo che a difesa del- 
l’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori (Legge 300/ 
1970), in Toscana in manie- 
ra particolare, quando la 
rottura sindacale fra CGIL 
CISL e UIL non si era an- 
cora consumata in seguito 


alla firma del “Patto pero 


» . 
o i 
a 
el ` 


l’Italia” e la stessa determi- 


nazione della sola CGIL era 
in fieri, siamo stati come 
anarchici fautori di prese di 
posizioni e manifestazioni 
pubbliche, riuscendo a coin- 
volgere settori importanti di 
lavoratori ed organizzazio- 
ni sindacali, dalla sinistra 
CGIL alle RdB ai Cobas e 
Unicobas. 

Sappiamo che è con lo 
sviluppo delle lotte e della 
partecipazione che la co- 
scienza e la stessa autono- 
mia politica della classe ha 
possibilità di svilupparsi. 

Dovremmo quindi lavo- 
rare, per sostenere tali ri- 


vendicazioni e allargare il. 


fronte di lotta, generalizza- 
re esperienze unitarie, non 
vivere come un pericoloso 
concorrente la maggiore 
radicalità della CGIL, fermo 
restando la nostra autono- 
mia di giudizio e la nostra 
capacità di proporre e speri- 
mentare obiettivi e pratiche 
consone alla nostra visione 
dello scontro di classe in 
quanto anarchici. 

“L'attuale svolta conflit- 
tuale della CGIL è solo tem- 
poranea, meramente tattica, 
esclusivamente in funzione 
antigovernativa.Se mutasse 
la compagine governativa in 
una nuova versione ulivista 
o di centro sinistra allarga- 
to “questi” svenderebbero 
tutto e i lavoratori si trove- 
rebbero, come al solito, con 
un palmo di naso.”! 


Seppure in estrema sinte- 


si è questo il ragionamento 
che viene fatto per giustifi- 
care il settarismo ed una 
sorta di fastidio nella rinata 
visibilità di una organizza- 
zione come la CGIL. 

Si continua a ricordare i 
guasti passati della politica 
di concertazione e si ripro- 
pone rispetto ai gruppi diri- 
genti la inefficace e vetusta 
categoria dei traditori del 
popolo e in taluni casi si fa 
discendere la svolta a pro- 
getti e mire politiche esclu- 
sivamente personali di Cof- 
ferati. 

La realtà è che la storia 
non la fa Cofferati, né Epi- 


| fani, tanto meno Bernocchi. 


Un coperchio è stato sol- 
levato e sarà difficile richiu- 
derlo, lasciando tutto così 
com’era prima. 

Una crescente mobilita- 
zione di milioni di persone, 
due scioperi generali nazio- 
nali, una conflittualità rinata 
sui posti di lavoro, testimo- 
niata dall’aumento vertigi- 
noso delle ore di sciopero, 
la stessa ennesima vertenza 
FIAT, sia quella sul nuovo 


. contratto, ma soprattutto 


quella sugli esuberi, non è 
pensabile attribuirla a cal- 


coli politici di una o più per- 


sone. ! 
Cofferati esprime la vec- 


‘chia o se vogliamo rinata 


concezione socialdemocra- 
tica di un’organizzazione 
riformista classica. 


Della natura 
riformista del sindacato 


Il fatto che questa conce- 
zione sia destinata a fallire 
in un progetto di affranca- 
mento delle classi lavoratri- 
ci rispetto al sistema di pro- 
duzione capitalistico è cosa 
che lo stesso Cofferati sicu- 
ramente non si pone ed è 
cosa invece che sappiamo 
noi in quanto rivoluzionari 
ed anarchici, ma è tutta 
un’altra questione. 

E comunque positivo che 
di fronte ad uno scenario so- 
ciale, che si voleva e si vuo- 
le pacificato e supino alle 
necessità dell’impresa e 
quindi del capitalismo na- 
zionale e multinazionale, ci 
sia invece una forte capaci- 
tà di mobilitazione e di con- 


cc E 


flitto da parte del movimen- 
to operaio e delle sue orga- 
nizzazioni. 

Rispetto solo ad alcuni 
anni fa noi stessi valutiamo 
e diamo un giudizio sull’at- 
tuale situazione dello scon- 
tro di classe altamente posi- 
tivo. 

Questo permette ai rivo- 
luzionari di avere una mag- 
giore possibilità e disponi- 
bilità ad argomentare le pro- 
prie ragioni ed a sperimen- 
tare modelli organizzativi e 
pratiche realmente incisive 
nella prospettiva del muta- 
mento di rapporti di forza. 

Quindi continuare ad af- 
fermare che la svolta della 
CGIL è strumentale non è 
esattamente la verità. 

Il riformismo, nel suo 
ruolo duale di difensore del- 
le condizioni delle classi la- 
voratrici e di sostegno alle 
proprie borghesie naziona- 
li, ha un limite nell’accetta- 
zione di politiche concerta- 
tive e di collaborazione di 
classe. 

Deve garantire condizio- 
ni, seppur minime, di tutela 


e di salvaguardia alla pro- 


pria base elettorale e di con- 
senso, altrimenti la sua so- 
pravvivenza anche organiz- 
zativa è seriamente messa in 
discussione e la sua muta- 
zione da struttura riformista 
ad altro è assicurata. 

Il riformismo, per sua na- 
tura, non è portatore di pro- 
getti alternativi né tanto 
meno insurrezionali. 

Esso è l’espressione sto- 
rica, ciclicamente finnova- 
ta, di istanze migliorative ed 
emancipatorie del movi- 
mento operaio. 

_ E la prima istanza di 


un’avversione alle ingiusti-- 


zie ed ai soprusi intrinseca- 
mente presenti nel modo di 
produzione capitalistico e la 
volontà, attraverso modelli 
organizzativi collettivi, di 
porvi rimedio. 

Questo processo vale per 
qualsiasi organizzazione 
sindacale, anche se si auto- 
definisce di classe, autoge- 
stionaria o di base. 

Solo attraverso lo svilup- 
po delle lotte di fronte al ci- 
clico riprodursi delle condi- 
zioni di maggior sfruttamen- 
to e di miseria che il capita- 
lismo presuppone, il prole- 
tariato può rendersi conto 
della inconsistenza delle 
battaglie così dette riformi- 
ste ed acquisire una consa- 
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pevolezza ed una coscien- 
za di classe coniugando la 
propria esperienza organiz- 
zativa e la propria autono- 
ma elaborazione con le tesi 
e le proposte dell’anarchi- 
smo organizzato. 

La lotta su obiettivi par- 
ziali deve pagare, anche per 
noi anarchici, altrimenti il 
nostro ruolo all’interno del 
movimento operaio si con- 
dannerebbe in un puro ideo- 
logismo e propaganda ste- 
rile del “verbo”. 

Se non strappiamo una 
vittoria sull’art. 18 e se so- 
prattutto non riusciamo a 
canalizzare questa nuova 
partecipazione in obiettivi 
concreti e pratiche reali, a 
partire dai prossimi contrat- 
ti di categoria, possiamo 
continuare a fare 1 grilli par- 


lanti ed a aspettare sull’ or- 


lo del fiume il cadavere (non 
solo della CGIL, il che sa- 
rebbe poca cosa) del movi- 
mento operaio, dandoci an- 
cora una volta ragione ri- 
spetto al tradimento dei 
gruppi dirigenti riformisti, 
ma credo serva a ben poco. 
L’unità del movimento 
operaio deve essere un 
obiettivo, una pratica ed una 
metodologia che abbia gli 
anarchici in prima fila. 
Non una unità “a prescin- 
dere” di apparati, ma nelle 
proposte concrete e nelle 
modalità di lotta, lontane 
quindi da un certo settari- 
smo e concorrenzialità di si- 
gle che sfocia in una divi- 
sione oggettiva della batta- 
glia politico sindacale (scio- 
peri alternativi, piazze alter- 
native). 
L’avversario di classe sa 
contare molto meglio di noi. 
L’adesione concreta agli 


scioperi è cosa differente da 
manifestazioni di piazza, 
seppur visibili e politica- 
mente significative, se vi 
partecipano studenti, centri 
sociali e varia umanità. 

Occorre mantenere saldi 
i contenuti rivendicativi, an- 
che parziali, ma che hanno 
possibilità di creare ulteriori 
spazi e proporre pratiche e 
strutture organizzative real- 
mente unitarie fra tutti i la- 
voratori. 

Se si muovono milioni di 
persone, non attratte (hai 
noi!!) dal progetto comuni- 
sta libertario, ma dal con- 
vincimento, tutto riformista, 
di salvaguardia dei propri 
livelli di vita e di conquiste 
sociali è possibile sperare in 
un radicamento dell’ipotesi 
rivoluzionaria e di una cre- 
scita dell’autonomia e co- 
scienza di classe, altrimen- 
ti nessun radicalismo verba- 
le di obiettivi od organizza- 
tivo può ovviare al muta- 
mento dei rapporti di forza 
fra capitale e lavoro. 

E stato lo spostamento, 
seppur centesimale, di una 
CGIL riformista a creare le 
condizioni più ottimali che 
noi tutti riconosciamo oggi- 
giorno per un rilancio del 
conflitto di classe, non gli 
innumerevoli scioperi fatti 
su piattaforme, seppure 
adamantine e corrette, del 
sindacalismo di base. 

I rivoluzionari possono 
avere una funzione non 
esclusivamente di memoria 
storica (ruolo comunque in- 
dispensabile e necessario) 
ma radicarsi il larghi setto- 
ri di massa e fra le nuove 
generazioni solo se esiste 
un grande movimento rifor- 
mista che alimenta una pro- 
spettiva, seppure generica o 
esclusivamente etica e mo- 
rale, di cambiamento. 

Altrimenti la strada è 
molto più lunga ed impervia 
e passa comunque nella ca- 
pacità e nella crescita di un 
vasto movimento rivendica- 
tivo sociale e politico che 
può dispiacere chiamare ri- 
formista, ma che tale è. 

Se questo è l’inevitabile 
processo che i rivoluziona- 
ri si trovano davanti e quin- 
di se il ruolo dei gruppi diri- 
genti delle organizzazioni di 
difesa del movimento ope- 
raio non può che essere 
quello riformista non si ca- 
pisce perché gli attuali 
gruppi dirigenti del sindaca- 
lismo di base, anarchici 
compresi, ne dovrebbero 
essere immuni. 

A meno che non si voglia 
continuare a brutalizzare la 
storia ed a rappresentarla 
come una sorta di complot- 
ti, tradimenti, “pompierag- 
gi” o cristalline testimo- 
nianze personali. | 

Cristiano Valente 


1 “Burocrati senza rotta. La 
sinistra sindacale della CGIL” di 
Gianni Stoppardi in Umanità 


Nova n. 36 2002 


Ho letto con attenzione e 
interesse l’articolo di Cri- 
stiano Valente che compa- 
re a fronte ed essendo io 
l’autore dell’articolo che, 
credo; abbia provocato il 
suo intervento, non posso 
esimermi dal rispondere. 
Tanto più che ho l’impres- 
sione di essere stato, in par- 
te, male interpretato. Le 
questioni che io ponevo, in- 
fatti, non tendevano a smi- 
nuire l’impegno dei compa- 
gni che fanno militanza sin- 
dacale nella CGIL, ma va- 
lutarne le risultanze in rap- 
porto alla natura di questo 
sindacato. Ovviamente il di- 
scorso è su due livelli: il 
primo è l’azione della co- 
siddetta sinistra sindacale, il 
secondo è l’apporto che gli 
anarchici danno a questa 
azione. Ma la questione che 
risulta essere centrale è la 
natura del sindacato in cui 
questi operano. Valente da 
-a ciò una risposta articola- 
ta, ma, secondo me, sostan- 
zialmente sbagliata. Infatti 
individua nella natura rifor- 
mista di questa organizza- 
zione di massa dei lavorato- 
ri la giustificazione, se non 
la necessità, dell’azione di 
una minoranza rivoluziona- 
ria (come sono gli anarchi- 
ci) al suo interno. 

Sul riformismo della 
CGIL bisogna essere chia- 
ri: è una questione che non 
si pone neppure. Il riformi- 
smo (di parte politica o sin- 
dacale) appartiene agli anni 
°70, alla stagione delle ri- 
forme di “struttura”, di un 
compromesso sociale anco- 
ra vitale, di un welfare Sta- 
te ancora in grado di distri- 
buire qualcosa più di fichi 
secchi, ad un’epoca nella 
quale le grandi mobilitazio- 
ni di massa dell’inizio del 
decennio si esprimevamo 
ancora - seppur in forma 
“dislocata” e a volte paro- 
distica - nella generale par- 
tecipazione ad organismi 
rappresentativi di varia na- 
tura (dai consigli di fabbri- 
ca a quelli di zona, di quar- 
tiere, scolastici, ecc.). Era 
la stagione di una progettua- 
lità della sinistra ufficiale 
(politica e sindacale) larga- 
mente condivisa a livello di 
massa; era la stagione di 
una rappresentatività non 
formale delle grandi orga- 
nizzazioni politiche e sinda- 
cali della sinistra, nella qua- 
le la CGIL e i suoi sindaca- 
ti di categoria potevano 
legittimamente aspirare ad 
esprimere (in qualche for- 
ma) gli interessi immediati 
di classe. Era dunque, infi- 
ne, una fase nella quale, le- 
gittimamente e forse neces- 
sariamente, le minoranze ri- 
voluzionarie potevano inter- 
venire per spostare equili- 
bri, far esplodere contraddi- 
zioni, rompere le gabbie 
“istituzionali” per far rie- 
mergere l’autonomia della 
classe. 

Tutto questo non c’è più, 
la storia è fin troppo nota 
per ripercorrerla se non co- 
me quadro generale: dalle 
sconfitte operaie degli anni 
°80, all’aggravarsi dell’or- 
mai trentennale ciclo di cri- 
si economica mondiale, al 
conseguente crollo dei regi- 
mi dell’est ed al riflettersi 
di questo su un paese cer- 


niera come il nostro. La dis- 


Riformismo e fichi secchi 


soluzione del vecchio qua- 
dro politico, la svolta della 
sinistra in senso neoliberi- 
sta, hanno fatto sì che oggi 
l’unico riformismo degno di 
questo nome sia la contro- 
riforma delle destre, della 
deregulation, delle privatiz- 
zazioni, della aziendalizza- 
zione dei servizi, ecc. Il ri- 
formismo storico è morto, 
tale infatti non è, ad esem- 
pio, l’indirizzo di Rifonda- 
zione Comunista, che ha nei 
suoi programmi semplice- 
mente la difesa dello status 
ante, il salvataggio di pezzi 
dello Stato sociale, ma nes- 
sun progetto organico di tra- 
sformazione sociale, nem- 
meno di stampo socialde- 
mocratico. Sul terreno sin- 
dacale le cose non sono an- 
date diversamente: dal con- 
fronto tra le parti sociali si 
è passati al puro livello 
concertativo, venato - prima 
dell’avvento delle destre - 
da forti connotati di corpo- 
rativismo. Le grandi orga- 
nizzazioni di massa si sono 
trasformate in gusci vuoti 
popolati da un funzionariato 
a vita, preoccupato esclusi- 
vamente della salvaguardia 
del proprio posto di lavoro. 
L’adesione dei lavoratori si 
è trasformata in una delega 
permanente e, successiva- 
mente, nella pura ricerca di 
servizi se non di favori; gli 
organismi rappresentativi 
eletti dai lavoratori si sono 
trasformati in parlamentini 
lottizzati dalle tre confede- 
razioni, funzionali alle con- 
certazioni di basso livello. 

In questo quadro genera- 
le, al volgere del decennio 
80/90, è nato il sindacali- 
smo di base come reazione 
di una parte dei lavoratori 


all’ andamento generale. 


Non è questa la sede per 
analizzare le genesi, le con- 
traddizioni e i limiti, la 
resistibile ascesa del cosid- 
detto sindacalismo autorga- 
nizzato, ci basti considera- 
re che questa ipotesi ha rac- 
colto i consensi di chi ricer- 
cava nel sindacato il perse- 
guimento dei propri interes- 
si materiali di lavoratore e 
le speranze di chi vedeva in 
una possibile rottura della 
gabbia delle compatibilità la 
trascrescenza verso forme 
più alte di scontro di classe 
(le minoranze rivoluziona- 
rie). Una specie di ritorno 
alle origini della lotta sin- 
dacale, con gli interessi dei 
lavoratori in primo piano, 
niente di più e lasciamo pur 
perdere la caratterizzazione 
in senso libertario che taluni 
hanno attribuito a queste 
esperienze alle origini, non 
sono qui in discussione. Ma 
neanche qui possiamo par- 
lare di riformismo, il proget- 
to, quando c’è, è il ritorno 
alle condizioni dantan, alle 
conquiste e i diritti che oggi 
la controriforma padronale 
azzera, giorno dopo giorno. 
Siamo, sul terreno sindaca- 
le, su posizioni assimilabili 
a quelle di RC sul terreno 
politico. 

Ma torniamo alla CGIL. 


La sua natura di sindacato 
di Stato (come per CISL e 
UIL) è fuori discussione. Si 
tratta di un enorme appara- 
to burocratico con funzioni 
para-istituzionali nel campo 
dei servizi alle persone (pa- 
tronati, CAF, centri di assi- 
stenza per gli stranieri), con 
propaggini in campo im- 
prenditoriale (cooperative) 
e finanziario (assicurazioni, 
gestione dei fondi pensioni- 
stici) gestito con criteri di 
moderno management. E la 
parte sindacale propriamen- 
te detta? Inesistente, ecce- 
zion fatta per lo stuolo di 
funzionari con mansioni no- 
tarili dediti alla continua fir- 
ma di accordi scandalosi. 
Forse è proprio questo 
aspetto di azienda-apparato, 
ormai centrale, ad autoso- 
stanziarsi e autoalimentarsi 
nelle pratiche di concerta- 
zione: per sopravvivere il 
sindacato di Stato ha biso- 
gno dello Stato, di una inter- 
locuzione sistematica tra il 
proprio alto management, 
l’istituzione e il padronato 
(con cui in una prassi da 
racket si vanno a spartire i 
soldi dei lavoratori) resa 
formale, a coprire e garan- 
tire quell’intrico di relazio- 
ni mafiose di cui tutti do- 
vremmo ormai aver fatto 
esperienza. Mi si obietterà 
certamente che ci sono an- 
cora milioni di lavoratori 
con le essere Ul COIL Ce 
soci) in tasca, potrei però 
obiettare che forse più tanti 
ancora hanno polizze d’as- 
sicurazione di ogni tipo, 
santini e amuleti nell’illuso- 
rietà di una possibile sal- 
vezza dalla rovina economi- 
ca: 

Ma se questa è la CGIL, 
che giudizio si può dare del- 
la “terribile” sinistra sinda- 
cale che la vuole riformare? 


abbonati di UN 


“Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei 
di un rivoluzionario” di Arthur Lehning, 
traduzione di Enzo Papa, edizioni di “Zero 

in Condotta” è proposto questť’anno agli 


I documenti compresi in questa raccolta 
sono di contemporanei di Bakunin che, af 
quasi tutti, lo hanno conosciuto personal- 
mente. Vi si possono leggere, tra le altre, 

le testimonianze di Aleksandr Herzen, 
Vissarion Belinskij, ivan Turgenev, 
Friedrich Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, George Sand, 

Richard Wagner, Pierre-Joseph Proudhon, 
Jules Michelet, Karl Marx, Albert Richard, 

James Guillaume, Errico Malatesta, Elisée 

Reclus, Petr Kropotkin. Questi testi - in 
gran parte per la prima volta in italiano - 
forniscono materiali importanti sia per la 

biografia di Bakunin che per l’analisi della 
sua immagine storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a lui. 


Ho già scritto nel preceden- 
te articolo che sui deliri gia- 
cobini-leninisti di chi presu- 
me che l’occupazione di ca- 
riche possa agevolare una 
qualche sorta di presa di co- 
scienza di classe, se non ad- 
dirittura il processo rivolu- 
zionario, conviene calare un 
velo pietoso, la storia, da 
parte sua, l’ha già fatto. Se 
invece consideriamo le ra- 
gioni di chi presume di far 
cambiare rotta alla CGIL, 
riportarla alle sue mitiche 
origini o semplicemente agli 
anni ’70, direi che la realtà 
congiura contro le loro aspi- 
razioni, stanno remando 
controcorrente in un proces- 
so di trasformazione gene- 
rale nel quale la “degenera- 
zione” della CGIL è un tas- 
sello molto importante. Ov- 
viamente questo discorso si 
dovrebbe estendere alla for- 
ma-sindacato così come ci 
è stata storicamente conse- 
gnata, ma ciò ci porterebbe 
troppo lontano. Per ripren- 
dere il filo rimangono, infi- 
ne, le posizioni dei compa- 
gni che pensano di potere - 
con un paziente e cauto la- 
voro e quando se ne daran- 
no le condizioni - “traghet- 
tare” pezzi consistenti di 
working class fuori dall’ap- 
parato confederale, verso il 
sindacalismo di base o ver- 
so un nuovo sindacato di 
classe o verso qualche im- 
precisata forma organizza- 
tiva. La risposta non può es- 
sere che: Se non ieri, quan- 
do? Le condizioni ci sono 
da diversi anni, oggi anco- 
ra, domani chissà? Tanto 
più, e qui siamo all’oggi, 
che svolte apparenti e stru- 
mentali come quella recen- 
te, incentrata sulla difesa 
dell’art.18, rendono le cose 
più complicate. Quali che 
siano le ragioni della rottu- 


{NOVA 


Per chi si abbona 


- cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” 
- bandiera rossa e nera 70x100 
- Libro: “Bakunin egli altri - Ritratti contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning 
-= =- Cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


ra dell’unità d’azione con- 
federale e della discesa 
in campo della CGIL (am- 
bizioni politiche di Coffera- 
ti, desiderio di ritornare al 
tavolo di concertazione da 
posizioni di forza, spinte 
politiche alla creazione di 
un fronte anti-Berlusconi, o 
altro) è evidente che ciò non 
muta la natura dell’appara- 
to, prova ne sia l’atteggia- 
mento tiepido del funziona- 
riato, spina dorsale ed ele- 
mento costitutivo della con- 
federazione. Il problema ve- 
ro è che se milioni di lavora- 
tori sono scesi in sciopero 
e in piazza, ritrovando una 
voglia di lottare che sem- 
brava schiacciata dalle ba- 
toste degli ultimi anni, qual- 
che risposta la dovranno 
pure trovare. Se, in quanto 
anarchici, riteniamo di attri- 
buirci un ruolo, se non di 
avanguardia o di minoranza 
agente, quantomeno di 
orientamento, non possiamo 
continuare a raccontarci e a 
raccontare favolette sul ruo- 
lo mitico di una grande or- 
ganizzazione riformista di 
massa, che, semplicemente, 
non esiste più. Dobbiamo 
invece concentrare i nostri 
sforzi per rompere la gab- 
bia della subalternità dei 
lavoratori all’apparato con- 
federale, svelandone la vera 
natura, denunciandolo per 
quello che è: un avversario 
oggettivo. Non c’è dunque, 
credo, reazione scomposta 
alla “svolta” della CGIL, 
ma solo legittima preoccu- 
pazione per i fraintendimen- 
ti che questa può generare 
fra i lavoratori. Bisogna per- 
ciò fare estrema chiarezza e 
i compagni che ancora stan- 
no nella CGIL devono esse- 

re i primi a farla. 
Guido Barroero alias 
Gianni Stoppardi 


a scelta tra: 


8 dicembre 2002 
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Milano: concerto 
per Pinelli 


Mercoledì 11 dicembre, dalle 
21,15 presso l'Ateneo Liberta- 
rio di Viale Monza 255 
(fermata MM1 Precotto), in 
occasione dell’anniversario 
dell'assassinio di Giuseppe 
Pinelli e dell'inizio della 
campagna di mobilitazione per 
la liberazione dei compagni 
ingiustamente arrestati per la 
strage di P.zza Fontana 


(Valpreda, Borghese, Garga- 


melli, Bagnoli, Mander): 
“ANARCHIA IN MUSICA” con 
Joe Fallisi ed Alessio Lega. 
Durante la serata verrà 
presentata in anteprima la 
riedizione in CD della versione 
originale de “La ballata del 
Pinelli”, confezionata nella 
stessa veste grafica di allora. 
Dal 10 al 15 inoltre, nei locali 
della Libreria dell'Ateneo, sarà 
esposta un’ampia mostra dei 
manifesti del periodo a 
testimonianza dell'impegno del 
movimento per smascherare 
gli autori della “strage di 
Stato”. 


Milano: incontro 
precongressuale 


Domenica 15 dicembre, a 
partire dalle ore 15, presso 
l'Ateneo Libertario di v.le 
Monza 255, 

Incontro/dibattito sui temi in 
discussione al prossimo 
congresso della FAI (Livorno 
4,5 e 6 gennaio 2003): 

- analisi della situazione socio- 
politica dal locale al globale 

- ruolo e obiettivi della FAI nel 
contesto dell'evoluzione del 
movimento libertario e sociale 
per portare il contributo delle 
compagne e dei compagni 
dell’area milanese. Sono 
quindi invitati quanti condivido- 
no la necessità di un percorso 
federativo su scala nazionale 
ed hanno partecipato ai vari 
momenti di mobilitazione, di 
iniziativa e di confronto che 
hanno contraddistinto in questi 
anni l’azione degli anarchici 
federati milanesi. 


Roma: “Una veglia 
di Kropotkin” 


Mercoledì 18 dicembre alle ore 
18 presso la libreria Anomalia 
di via dei Campani 71/73 
presentazione del libro di 
Carlo Capuano “Una veglia di 
Kropotkin”, ed. La Fiaccola. 


re 200 


UMANITA’ NOVA 


Livorno: conferenza 
su Wittgestein 


Fra tante biblioteche che 
chiudono nella nostra città, 
una che riapre o meglio, 
prende nuova vita. È la 
biblioteca della Federazione 
Anarchica Livornese, la 
Biblioteca “Errico Malatesta”, 
in via degli Asili 33. L’orario è i 
lunedì e il giovedì dalle 18 alle 
20, il sabato dalle 16 alle 19. 
Ma la Biblioteca non vuole 
solo offrire consultazione e 
prestito di libri, vuole essere 
un soggetto attivo nel dibattito 
all’interno del movimento 
livornese, combattendo il 
dogmatismo e la superficialità, 
misurandosi con l'ideologia 
borghese nelle sue forme più 
avanzate. In quest'ottica, oltre 
alla ripresa della critica 
anarchica al positivismo e al 
determinismo marxista e alla 
riproposizione della storia del 
pensiero rivoluzionario e del 
movimento operaio, intende 
misurarsi con le tendenze 
rintracciabili sotto la definizio- 
ne di filosofia della scienza. 
Ecco perché abbiamo accetta- 
to l'offerta del prof. Paolo 
Bussotti, dell’Università di 
Pisa, che ringraziamo, che 

. terrà mercoledì 11 dicembre 
alle ore 21,30 la conferenza 
dal titolo “Il pensiero sociale di 
Ludwig Wittgenstein”, presso 
la sede della FAL, via 

degli Asili, 33. 

i l'incaricato 


>> Cosenza: 
sottoscrizione 
per gli arrestati 


La consulta di Cosenza per la 
liberazione dei compagni 
arrestati ha attivato un cc per 
raccogliere fondi per sostenere 
le spese legali per la difesa 
degli arrestati, e a nome di 
uno dei familiari degli arrestati. 
Banco di Napoli di Cosenza, 
filiale di via Panebianco 
intestato a Raffaella Caruso n. 
66/207 ABI 1010 CAB 16201 


$ Firenze: serate 
sulla salute 


Martedì 10 dicembre convegno 
su psicofarmaci “La vera droga 
legalizzata” 
Martedì 17 dicembre convegno 
su donazione organi “le verità 
su una macabra campagna di 
rottamazione umana” 
Farà una relazione introduttiva 
il Dottor Giulio Murero, esperto 
in omeopatiae terapie bioener- 
getiche, direttore della rivista 
“Liberamente”. 
Presso il Circolo Anarchico 
Fiorentino (MAF) in Vicolo del 
Panico, 2 dalle ore 21. 
Anarchici Fiorentini 


“Difendere l’America 
vuol dire difendere il 
sistema di vita americano. 
Quelli che ci attaccano 
dicono che siamo colpevo- 
li di vivere in case calde 
d’inverno e fresche 
d’estate e di spostarci su 
macchine comode... chi ci 
vorrebbe impedire di 
difenderci con le armi, 
vorrebbe farvi andare al 
lavoro in bicicletta, come 
i cinesi” 

Dan Quayle, ex 
vicepresidente USA, 
durante la campagna 
elettorale 2002 


Il traffico, secondo un re- 
cente sondaggio, è la princi- 
pale preoccupazione degli 
abitanti delle maggiori città 
italiane, che ritengono che 
l'eccessiva circolazione di 
automobili peggiori la qua- 
lità della loro vita molto più 
di quanto non riescano a 
fare la criminalità grande e 
piccola, la disoccupazione, 
la crisi economica e l’immi- 
grazione clandestina che 
vengono percepiti come 
“problemi” distanti dalla 
propria quotidianità. Del 
traffico, viceversa, vengono 
visti come immediatamente 
negativi i suoi effetti in ter- 
mini di inquinamento, rumo- 
re e perdita di tempo, gli 
vengono attribuiti disturbi 
fisici e psichici (dall’inson- 
nia alla gastrite) e fenome- 


ni come la perdita di socia- 


lità e il degrado di vasti spa- 
zi urbani e viene indicato 
correttamente dalla quasi 
totalità degli intervistati co- 
me la più frequente causa di 
morti violente ed invalidità 
permanenti. 

Secondo altre statistiche, 
un automobile di cilindrata 


È disperatamente anti- 
moderno dissentire con la 
gente al potere in questi 
giorni. Perfino organizza- 
zioni che dovrebbero esse- 
re in opposizione con l’or- 
dine capitalista mondiale si 
stanno dando un gran daffa- 
re per convincere se stessi 
ed in particolare gli apparati 
statali di non rappresentare 
una vera minaccia all’ordi- 
ne costituito. Quello che 
vogliono è giusto cambiare 
uno o due dettagli qua e là. 


: Il motivo di questo stoma- 


chevole modo di pensare ri- 
formista può essere scova- 
to nel profondo timore di 
venir etichettati “Radicali”, 
o forse peggio: Terroristi... 

Lo stato ha inventato 
questi nuovi termini “Guer- 
ra terroristica”, un concet- 
to astratto e per ora non del 
tutto concretizzato, usato 
come pretesto per tirare 
l’acqua e far sparire il co- 
mune buon senso giù per il 
cesso. Quando queste azio- 
ni sono criticate, ci si riferi- 
sce a quelli che le hanno 
commesse alludendo alla 
guerra santa contro il terro- 
rismo, mentre si getta il so- 
spetto e si criminalizzano 
gruppi ed organizzazioni 


che nulla hanno a che vede- 


re col vero terrorismo. E la 
gente che dovrebbe urlare a 


pieni polmoni “Basta!” è 
invece indaffarata a nascon- 


dersi all’ombra del Grande 


Fratello, con la bocca erme- 


Critical Mass 


“Noi non blocchiamo il traffico, noi siamo il traffico” 


1100 (tra ammortizzazione 
dell’acquisto, tasse, benzi- 
na, riparazioni etc) si man- 
gia da sola un quinto dello 
stipendio di una persona che 
guadagna 1000 euro al me- 
se. 

La diffusione dell’auto- 
mobile nell’ultimo secolo ha 
accompagnato la diffusione 
su tutto del pianeta del capi- 
talismo industriale. L’indu- 
stria automobilistica, fin da- 
gli anni ‘30 del secolo scor- 
so, è stata l’industria più 
aiutata dai governi di tutto 
il mondo, sia attraverso sov- 
venzioni economiche diret- 
te e creazione di infrastrut- 
ture sia attraverso la ridu- 
zione dei servizi di traspor- 
to pubblico. Secondo lo sto- 
rico Howard Zinn, il “siste- 
ma-automobile” si è impo- 
sto negli anni ‘40 e ‘50 ne- 
gli Stati Uniti, quando le 
compagnie di trasporto ur- 
bano delle città furono pri- 
vatizzate e vendute alle in- 
dustrie automobilistiche che 
non esitarono a smantellare 
aziende spesso in attivo. 
Questo processo continua in 
Europa come in Sud Ameri- 
ca come in India. Emblema- 
tico il caso dell’Italia, dove 


i manager e i dirigenti del ` 


settore del trasporto pubbli- 
co - a partire da quelli delle 
Ferrovie - provengono qua- 
si tutti dall’industria auto- 
mobilistica ed in particola- 


L'arte 


ticamente chiusa. 

L’arte di tapparti la boc- 
ca ha avuto ripercussioni 
anche sulle proteste contro 
i vertici. Quando i capi del- 
l'Europa Unita si incontra- 
no per portare noi tutti qual- 
che passo più in avanti ver- 
so gli Stati Uniti d’Europa, 
con gli Usa come grande 
modello, dovrebbero trova- 
re una massiccia resistenza 
da tutti quelli che non vo- 
gliono vivere in un corrot- 
to, antidemocratico super 
stato europeo. Ma ciò non 
avviene. 

Nel periodo in cui la Da- 
nimarca ha la presidenza 
dell’UE, troppe delle prote- 
ste, manifestazioni e azioni 
che si sono svolte sono sta- 
te piccole ed insignificanti, 
con un preoccupante nume- 
ro molto basso di parteci- 
panti. E ora di cambiare! 

Non lasciamoci consu- 
mare dall’isteria che impe- 
ra in gran parte del movi- 
mento, e va pari pari al paci- 
fismo e all’inazione. Abbia- 
mo il diritto di protestare 
contro il nuovo ordine mon- 
diale; abbiamo il diritto di 
urlare la nostra protesta 
proprio sulle grasse facce di 
quelli che stanno conducen- 


re da mamma Fiat. 


Critical Mass è una “co- 
incidenza organizzata”, un 
appuntamento tra ciclisti 
che decidono di farsi un giro 
tutti insieme per le strade 
della città. Non è una mani- 
festazione di protesta con- 
tro il traffico o una manife- 
stazione in bicicletta - è una 
massa critica di ciclisti che 
fanno un pezzo di strada in- 
sieme. E un’idea semplicis- 
sima: non c’è bisogno di 
gruppi e di riunioni, basta 
che chi ne ha voglia sparga 
la voce con i propri mezzi, 
il passaparola più o meno 
tecnologico (da due chiac- 
chiere al bar agli SMS, alle 
mail, alle fotocopie) in ge- 
nere fa il resto. 

Nata a San Francisco nel 
‘92, Critical Mass si è spar- 
sa rapidamente in tutto il 
pianeta ed oggi è un appun- 
tamento che raccoglie a sca- 
denze più o meno fisse mi- 
gliaia di persone dalla Cali- 
fornia a Zagabria, da Tel 
Aviv ad Hannover, da Am- 
sterdam a Sidney. In Italia 
c’è arrivata un po’ tardi, ma 
si sta diffondendo anche 
qui, in città grandi (Milano, 
Torino, Roma, Genova) e 
piccole (Bergamo, Pisa, 
Feltre, Andria, Varese). 

Critical Mass è una mani- 
festazione che realizza im- 
mediatamente il suo obietti- 


do il mondo nella fogna. 
E non vogliamo dialoga- 
re coi politici. E spreco di 


tempo. Il compito più,im- 


portante di un politico è di 
“dialogare” con la gente che 
dissente da loro. Annuisco- 
no, sorridono, dicono “ma 
certo, sicuramente staremo 
attenti a questo”, per poi 
non fare assolutamente nul- 
la col problema che gli è 
stato presentato. Come si 
può dialogare con gente che 
assolda esperti di media, 
detti anche manipolatori, 
che li consiglia su come fre- 
gare meglio il pubblico e 


convincerlo a credere nelle. 


loro stronzate? È impossibi- 
le cambiare il sistema dal- 
l’interno, tutto quello cui si 
può aspirare è di prolungar- 
ne un po’ l’agonia. Ecco 
perché non vogliamo il dia- 
logo. Vogliamo invece es- 
sere parte di una protesta 
massiccia contro l’Unione 
Europea, nei nostri termini. 
Di seguito alcuni degli 
appuntamenti durante il ver- 
tice. Per dettagli e informa- 
zioni: www.resist2002.dk, 
oppure info@resist2002.dk. 
Giovedì 12 dicembre: 
Reclaim the streets. Dalle 
19,30 stazione Norreport. 


vo, pedalare in buona com- 
pagnia in strade sgombre 
dalle macchine. Il momen- 
to più bello è quando parte 
la massa e si entra nel traffi- 
co e in poche decine di se- 
condi i viali e le strade dove 
fino ad un minuto prima i ci- 
clisti erano relegati in un an- 
golino stretto e puzzolente 
di gas di scarico, improvvi- 
samente diventano grandi 
piste libere dalle scatolette 
d’acciaio e persino l’aria 
sembra più pulita. Dietro, 
intanto, partono i clacson 
delle automobili, mentre 
qualche motociclista un po’ 
irresponsabile cerca d’infil- 
trarsi tra i ciclisti, rischian- 
do di provocare incidenti. 
Si va avanti così, tra gli 
insulti e le proteste dei pri- 
gionieri delle quattro ruote, 
qualche goffo intervento 
della polizia (che in genere 
non sa cosa fare e non capi- 
sce bene cosa sta succeden- 
do), gli applausi e gli inco- 


raggiamenti dei pedoni libe-. 


rati dalla puzza e dal perico- 
lo. Critical Mass è tanto pa- 
cifica quanto rischiosa. An- 
che nelle città più piccole la 
sua storia è costellata di 
aggressioni, ciclisti investi- 
ti, pesanti complimenti alle 
mamme dei partecipanti. 
In una società in cui “l’u- 
so dell’automobile è prima 
di tutto un dogma cultura- 
le” (Wolfgang Sachs), un 


di tapparti la 


Venerdì 13: Manifesta- 
zione contro il Razzismo, 
17 Enghave Plads. 

Sabato 14: manifestazio- 
ne internazionale, ore 11 
Christianborg e manifesta- 
zione contro l’Europa stato 
di polizia, 13,30 da Vester- 
bro Torv. 

La Federazione Anarchi- 
ca sostiene Reclaim the 
Streets, e speriamo che sia 
partecipata da gente creati- 
va e fantasiosa. Inoltre, stia- 
mo organizzando un spez- 
zone anarchico/sindacalista 
per la manifestazione inter- 
nazionale di sabato. 

Non parteciperemo al 
meeting indetto da “Stop 
Volden” (Fermare la violen- 
za), sabato pomeriggio. In- 
coraggiamo invece la gente 
a partecipare alla manifesta- 
zione contro l’Europa stato 
di polizia, convocata da di- 


| versi gruppi anarchici e del- 


la sinistra radicale di Co- 
penhagen. 

La ragione per cui non in- 
terveniamo a “Stop Volden” 
è perché abbiamo riscontra- 
to la volontà degli organiz- 
zatori di lavorare assieme 
con la polizia. Attraverso 
questa cooperazione si sta 
creando la falsa immagine 


gruppo di ciclisti che per un 
giorno occupano il posto 
delle macchine è una sfida 
blasfema per chi non si ren- 
de conto di essere vittima e 
complice di un sistema che 
lo costringe a spendere un 
quinto del proprio stipendio 
per riempire di inquinamen- 
to e di rumore la propria vi- 
ta. 

A Critical Mass parteci- 
pano persone di tutte le età 
- dai liceali ai pensionati - 
e dalle varie e incerte appar- 
tenenze politiche. Non ci 
sono capi, non ci sono orga- 
nizzatori (basta mettersi 
d’accordo su un’ora e un 
posto, a fare pubblicità ci 
pensa chi ne ha voglia, con 
i mezzi che preferisce), non 
ci sono sponsor e di porta- 
voce non se ne parla nem- 
meno. Sicuramente non sarà 
il trampolino di lancio per 
futuri leader e probabilmen- 
te non avrà mai le luci della 
ribalta, oltrepassando il 
muro degli articoli di costu- 
me. Intanto, nuove masse di 
ciclisti continuano a darsi 
discretamente appuntamen- 
to in altre città e sul sito di 
Critical Mass (www. 
inventati.org/criticalmass) 
la lista dei luoghi dove vie- 
ne fatta aumenta ogni setti- 
mana. 

Lunga vita a Critical 
Mass. 


robertino 


bocca 


dei “buoni” e dei “cattivi” 
dimostranti. A nostro pare- 
re “Stop Volden” rimuove 
l’attenzione dal contro ver- 
tice ed aiuta le autorità a 
dipingere una falsa immagi- 
ne di chi protesta, aggiun- 


 gendosi al coro degli igno- 


ranti isterici che pensano 
che il motivo della violenza 
poliziesca vada cercato do- 
ve indicano i titoli cubitali 
dei tabloid: fra i “teppisti 
vandali nero—vestiti anar- 
chici”. Quelli che sono al 
potere hanno enormi inte- 
ressi a rendere difficile e pe- 
ricolosa la protesta contro 
di loro, e questa è proprio 
la propaganda di cui hanno 
bisogno per i loro scopi. La 
gente che non crede a que- 
sto è cieca e vorrebbe che 
anche noi lo fossimo. 

E dunque quando loro si 
riuniscono, dal 12 al 15 di- 
cembre, dobbiamo esserci 
anche noi, nelle strade, in 
modo che possano vedere 
coi propri occhi che non rie- 
scono a spaventare la gente 
fino a rintanarsi sotto le len- 
zuola, con le loro chiacchie- 
re di terrore e di guerra. 

Arrivederci a dicembre. 

Federazione Anarchica 

Danimarca (trad. Aenne) 
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Lecce buttiamo 
giu tutti i lager 
Si è svolto il 30 novem- 

bre il presidio contro il cen- 

tro di reclusione Regina 

Pacis diretto da “sua acco- 

glienza” Cesare Lo Deser- 

to. Un corteo di circa 250 

persone è partito da San 

Foca per poi arrivare al 

lager dove, dalle finestre 

aperte, molti migranti ci 
mostravano lacerazioni ed 
ematomi in varie parti del 
corpo prima di essere avvi- 
stati dalle telecamere del 
centro e chiamati in ufficio 
da un megafono. Pian pia- 
nino le finestre hanno co- 
minciato a serrarsi, tutte. 

Una giornata di protesta per 

ribadire lo schifo per la pre- 

senza di tali luoghi di morti- 
ficazione estrema di qualsi- 
voglia espressione di liber- 

tà. Buttiamoli tutti giù e a 

calci in culo i carcerieri e i 

loro servi. 

Ateneo Libertario Maya 
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Verona 


quandoilgatto 
vaa Torino... 


Sabato 30 novembre, ap- 
profittando del fatto che gli 
antirazzisti e gli antifascisti 
veronesi erano quasi tutti a 
Torino per la manifestazio- 
ne contro il CPT di C.so 
Brunelleschi, Forza Nuova 
ha tenuto a Verona un suo 
corteo “contro l’immigra- 
zione per l’identità naziona- 
le e la tradizione”, autoriz- 
zato dalla questura e protet- 
to da uno schieramento 
spropositato di vigili urba- 
ni, carabinieri e poliziotti 
con tanto di blindati. 

Così, dopo aver potuto 
manifestare impunemente a 
Padova e Treviso, Forza 
Nuova, assieme ai camerati 
del Veneto Fronte Skin- 
heads, è riuscita a confer- 
mare ulteriormente la sua 
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inquietante presenza in Ve- 
neto. 

Dopo aver sfilato per 
Castelvecchio dove venne 
sancita la nascita la Repub- 
blica di Salò, circa 400-500 
militanti intruppati (quasi 
esclusivamente maschi) 
hanno concluso l’adunata 
ascoltando il comizio del lo- 
ro caporione Fiore; i fasci- 
sti provenivano da tutta la 
regione, ma non solo, e vi 
era pure un drappello da 
Bolzano. “Fratelli d’Italia” 
cantata a squarciagola, slo- 
gan contro l’immigrazione, 
inni fascisti, tricolori e ban- 
diere nazisteggianti, facce 
truci, saluti romani: immu- 
tata la coreografia. 

In piazza Brà, comunque 
circa un cinquantina di anti- 
fascisti rimasti in città 
(Coord. Cesar K., Circolo 
Pink, Csoa La Chimica, Prc, 
Coll. Iqbal e anarchici) han- 
no tenuto un presidio con 
volantinaggio per tutto il 
pomeriggio. 

In un momento in cui le 
aggressioni razziste aumen- 
tano, rimane aperto il pro- 
blema degli spazi di agibili- 
tà politica che Forza Nuova 
a livello nazionale (vedi la 
recente indegna adunata di 
Roma con Borghezio super- 
star) sta riprendendosi gra- 
zie anche alla compiacenza 
governativa, dopo le stori- 
che batoste che solo pochi 
anni fa si era presa a Bolo- 
gna e Milano. 

Se nel 1994, il prefetto 
ed il questore di Vicenza 
furono rimossi per aver per- 
messo un’analoga adunata 
nazi, ormai anche questi tra- 
gici spettacoli sono divenu- 
ti tragica normalità. 

Un compagno presente 


Agrigento 
presidio 


contro iCPT 


Sabato 30 novembre si è 
tenuto un presidio di fronte 
al CPT di Agrigento. Pub- 
blichiamo ampi stralci del 
comunicato pervenuto. 

“Nell’ambito della mobi- 
litazione nazionale per la 
chiusura dei Centri di Per- 
manenza Temporanea, si è 
svolto un presidio antiraz- 
zista con più di cento per- 
sone provenienti da tutta la 
Sicilia davanti al CPT di 
contrada S. Benedetto ad 
Agrigento. Un luogo spet- 
trale, fatto costruire in una 
zona industriale isolata e 
lontana dal centro urbano, 
in tutto e per tutto simile ad 
un carcere di massima sicu- 
rezza. | 

Soltanto il giorno prima 
era pervenuta la comunica- 
zione da parte della Prefet- 
tura che sanciva il divieto 
d’ingresso di delegazioni 
composte da non parlamen- 
tari: una provocazione que- 


sta che mirerebbe a scorag- 
giare mobilitazioni e inter- 
venti di monitoraggio da 
parte di chi non ricopre in- 
carichi istituzionali. 

All’uscita dal CPT il re- 
soconto di Lillo Miccichè, 
deputato regionale di Sici- 
lia 2010, è stato agghiac- 
ciante: le condizioni in cui 
versano gli immigrati rin- 
chiusi nel Centro sono pes- 
sime. “Neanche un cane riu- 
scirebbe a tollerare la spor- 
cizia e il degrado degli am- 
bienti, delle suppellettili, 
dei giacigli in cui si dorme 
lì dentro” queste le conside- 
razioni a caldo di Miccichè. 

Il deputato ha poi raccon- 
tato di essere stato impos- 
sibilitato a riprendere tutto 
con una videocamera a cau- 
sa del divieto impostogli 
dagli agenti di polizia. 

Dopo diversi attimi di 
tensione tra manifestanti e 
forze dell’ordine, si è poi 
deciso di andare ad Agri- 
gento per inscenare una pro- 
testa davanti alla Prefettu- 
ra. 
Un massiccio volantinag- 
gio anarchico ha veicolato 
alla cittadinanza agrigenti- 
na i contenuti dell’iniziati- 
vai (i) 

L’obiettivo è far chiude- 
re (i lager), smantellarli, eli- 
minarli dalla faccia della 
terra. a 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Cimicia 
Palermo 


Mercoledì 27 novembre i 
compagni del BoxUno auto- 
gestito della Facoltà di Let- 
tere e Filosofia di Palermo 
presso il quale ha sede il 
Centro di documentazione 
libertaria “Piero Riggio”, 
hanno rinvenuto nei rispet- 
tivi spazi due apparecchi un 
po’ sospetti, risultati poi 
delle microspie, quelle che 
in gergo sono conosciute 
come cimici. 

Il preside della facoltà 
esprimendo piena solidarie- 
tà agli studenti ha fatto sa- 
pere di voler presentare un 
esposto alla Procura della 
Repubblica. 

Non si sa ancora a che 
periodo risalga l’introduzio- 
ne di questi apparecchi al- 
l’interno degli spazi autoge- 
stiti dai compagni. 

Certo è che ci troviamo 
di fronte a un altro inquie- 
tante segnale repressivo che 
ha per oggetto l’area anar- 
chica quanto mai attiva € 
vitale a Palermo in questi 
ultimi anni. 


Dalle mobilitazioni in 


occasione dei vertici inter- 
nazionali alle quotidiane 
lotte di liberazione al fian- 
co dei migranti e dei senza 
casa attraverso l’impegno 
per la costruzione di un 
ampio fronte di resistenza 


alla globalizzazione neoli- 
berista, gli anarchici paler- 
mitani hanno dato e conti- 
nuano a dare parecchio fa- 
stidio. 

Nessuno tra di noi ha ov- 
viamente intenzione di fer- 
marsi. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano 
“Lotta sporca” 


all'Ateneo 

Lil i 
Per iniziativa dell’ Ate- 
neo Libertario giovedì 28 
novembre, si è svolta nella 
sede di Milano. una iniziati- 
va pubblica con la presen- 
tazione del filmato e del re- 
lativo libro sulla “lotta spor- 
ca”. Consistente la presen- 
za dei lavoratori protagoni- 
sti di questa significativa 
esperienza e di vari sinda- 
calisti anche loro protago- 
nisti nello sviluppo degli 


avvenimenti di cui parlia- 
mo, notando un grosso in- 


teresse che ha lasciato mol- 


ti nervi scoperti. Una lotta 
che ha avuta la sua fase più 
acuta circa un anno fa, con- 
seguenza delle nuove gare 
di appalto delle imprese di 
pulizia delle Ferrovie dello 
Stato, vinte da ditte nuove 
con un’offerta al ribasso di 
circa il 30%. Le nuove 
aziende appaltatrici preve- 
devano nell’immediato il li- 
cenziamento di circa 5 mila 
lavoratori e la riduzione dei 
salari per i restanti. 

Questo ha determinato in 
una categoria già debole e 
soggetta a pesanti ricatti, la 
spinta per una grande inizia- 
tiva di lotte e scioperi ge- 
neralizzati fino ad arrivare 
all’occupazione dei binari 
delle stazioni ferroviarie e 
allo sciopero della fame at- 
tuato da un gruppo di lavo- 
ratori asserragliati sul ter- 
razzo della Stazione Centra- 
le di Milano. 

Il filmato, di buona fat- 
tura, documenta questi av- 


venimenti: l’elevata tensio- 
ne presente fra i lavoratori, 
la loro rabbia, il contrasto 
netto con gli apparati sinda- 
cali e il loro sforzo di ri- 
prendere il controllo sulla 
situazione. 

Tutto questo, testimonia- 
to dai lavoratori presenti, 
protagonisti di questa lotta 
che denunciano un accordo 
pessimo fatto dai confede- 
rali, in una situazione che 
sta peggiorando di giorno in 
giorno, come la recente ac- 
cettazione della cassa inte- 
grazione con l’espulsione di 
lavoratori, mentre i carichi 
di lavoro già pesanti diven- 
tano insopportabili, e l’in- 
troduzione del sub-appalto, 
attraverso cooperative che 
utilizzano immigrati con 
contratti interinali e condi- 
zioni da schiavitù. (Questo 
è sicuramente uno dei gran- 
di problemi, e l’incontro e 
la solidarietà tra lavoratori 
è la scommessa futura.) 

Ma quello che è gravis- 
simo è la denuncia di 128 
lavoratori per il blocco dei 
binari durante questa lotta. 

Sicuramente si tratta di 
un’azione repressiva con lo 
scopo evidentemente intimi- 
datorio di prevenire l’insor- 
genza di nuove lotte nel 
comparto di tutti i lavorato- 
ri delle ferrovie e nello stes- 
so tempo serva di pesante 
avvertimento per quei lavo- 
ratori come quelli della Fiat 
(Alfa Romeo, Mirafiori, 
Termini Imprese, che sono 
impegnati in un duro scon- 
tro per la difesa del posto 
di lavoro, attuando forme di 
lotta equivalenti a quelle 
messe in campo dai lavora- 
tori delle pulizie ferroviarie 
(blocchi stradali, dei tra- 
ghetti, degli aeroporti ecc.) 
E necessario attuare forme 
di solidarietà attiva in dife- 
sa di questi lavoratori col- 
piti dalle denunce e unire 
tutta questa energia dei la- 
voratori indigeni e “stranie- 
ri” per tentare di progettare 
un mondo nuovo dove la 
Questione Sociale sia al 
centro per la liberazione dal 
lavoro, dallo sfruttamento, 
dallo stato. 


E.M-A.D. 


usi N 


£\ Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale FARE 


Nei mesi di dicembre e 
gennaio si aprirà il dibattito 
precongressuale attraverso 
diverse assemblee nelle zone 
di Reggio Emilia, Scandiano, 
Val d'Enza, montagna, 
Correggio, bassa reggiana. 
Il congresso si terrà a. febbraio 
a Reggio Emilia. Seguiranno 
informazioni circa data e luogo 
preciso delle assemblee. 
Gli anarchici, i libertari e le 
persone interessate sono 
invitati a prendere contatto: 
cell. 339.6126066; email: 
berneri_re@yahoo.com 

CdC della FARe 


| Gilancio | 


al 1 dicembre 2002 


ENTRATE. 

PAGAMENTO COPIE 

RAGUSA: La Società dei Libertari, 

18,86; TOLLEGNO: S. Valle, 1,00; 

PARMA:F. e L. Furoncoli, 11,00. 
Totale euro 30,86 


ABBONAMENTI 
RAGUSA: F. Leggio, 40,00; SOLI- 
GNANO: a/m F. Saglia, V. Valenti, 
40,00; BOLLATE: a/m F. Saglia, G. 
Fiorito, 40,00; VARALLO SESIA: F. 
Sargentini, 40,00; VELLETRI: G. 
Giani: 25,00; BIELLA: E. Maolu, 
100,00; ROMA: Circolo 7 Acquedot- 
ti, 40,00. 

Totale euro 325,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: B. Corsini, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
103,30; PARMA: F. e L. Furoncoli, 
13,00; PARMA: Pullman per Firen- 
ze Reggio-Parma, 145,00. 

Totale euro 261,30 


Totale entrate euro 697,16 


USCITE 
composizione n°41 77,47 
impaginazione n°41 103,29 
stampa n°41 465,00 
spedizione n°41 225,00 
commis. bancoposta ec 30/09/02 
43,00 
Commiss. pg 25/11/02 0,52 


Totale uscite euro 914,28 . 


saldo n°41 -217,12 
saldo precedente -10.963,85 
saldo finale -11.180,97 


Gadget 
Ringrazio tutti coloro che scrivono 
all'amministrazione e mi scuso di 
non poter rispondere personalmen- 
te. Per quanto riguarda i gadget, 
ricordo che deve essere indicato il 
gadget scelto (uno solo), in modo 
che l’amministrazione possa spedir- 
lo. 

l'incaricato 


Chiudere le galere, cancellare le frontiere 


Senza Stati né frontiere nessuno è clandestino. Questa 
scritta campeggiava sullo striscione viola che ormai da 
tempo caratterizza il Coordinamento Antirazzista della FAI 
e che, anche il 30 novembre a Torino, ha aperto lo spezzone 
anarchico alla manifestazione nazionale per la chiusura dei 
Centri di detenzione temporanea per immigrati “senza do- 
cumenti”. 

L’iniziativa, promossa dal Forum migranti, era stata 
indetta come occasione di lotta nazionale, ma, di fatto, ha 
visto la partecipazione soprattutto di realtà del nord ed, in 
particolare, del nord ovest. Il corteo che da piazza Saboti- 
no si è snodato lungo corso Peschiera per poi dirigersi al 
lager per immigrati di corso Brunelleschi era di circa 
15.000 persone. Lo spezzone anarchico raccoglieva alcu- 
ne centinaia di compagni in maggioranza piemontesi cui 
si sono aggiunte delegazioni dalla Liguria, Emilia, Lom- 
bardia e Friuli. 

Il Coordinamento Antirazzista aveva deciso di essere 
presente alla manifestazione perché ne condivideva l’ob- 
biettivo centrale, la chiusura definitiva dei CPT. “1 CPT 
non sono galere, ma sono circondati da robusti muri e sbar- 
re aguzze. Non sono galere ma chi ‘si allontana’, viene 
braccato' da uomini armati. Non sono galere, ma chi si ri- 
bella viene pestato a sangue, trattato come una bestia, bru- 
ciato vivo. Sono i luoghi che quest’Europa che apre le fron- 
tiere ai capitali ma le chiude agli immigrati destina a per- 
sone la cui sola colpa è cercare una possibilità di vita. 
Una possibilità di vita che per i più fortunati, quelli che 
non muoiono nel viaggio, quelli che non vengono espulsi 
subito, significa lavoro nero, super sfruttamento nei cam- 
pi, nell’edilizia, nelle produzioni nocive. 

Sono gli schiavi legalizzati dall’ordinamento democra- 
tico, schiavi tollerati se utili, disponibili alle più bestiali 
condizioni di lavoro e di vita, schiavi che possono essere 
imprigionati e cacciati quando non servono più. Manodo- 
pera a basso costo, docile e ricattabile è quanto di meglio 
chieda il capitale nostrano.” Così il volantino distribuito 
dai compagni della Federazione Torinese. | 


Il Coordinamento Antirazzista aveva peraltro scelto di 
non aderire formalmente ad una manifestazione che anno- 
verava tra gli organizzatori anche partiti politici (PdCI, 
Rifondazione, Verdi) oltre ai sindacati (CGIL) ed asso- 
ciazioni (Arci) a questi collegati, che votarono a favore 
della legge Turco-Napolitano che, era allora primo mini- 


La verità non 
si archivia 


alla 1° pagina 


È stato ipotizzato che questo “qualcun altro”, anch’es- 
so a bordo del Defender, possa essere un appartenente a 
reparti speciali, eccellente tiratore, che è riuscito a cen- 
trare Carlo in una situazione e ad una distanza in cui era 
tutt'altro che facile “fare centro”. 

Ci sono alcune foto che sembrano avvalorare tale ipo- 
tesi ed anche alcune testimonianze, eppure rimane una 
presenza inquietante che sembra destinata a rimanere “co- 
perta” e depistata per ordini superiori; evidentemente la 
sua identità, il suo ruolo e il suo curriculum contrastereb- 
bero troppo con la versione ufficiale dei fatti. 

D'altra parte, dai documenti processuali è emersa una 
verità che fa pensare: in Piazza Alimonda è stata accerta- 
ta la presenza di almeno due superaddestrati “specialisti” 
del Battaglione carabinieri-paracadutisti “Tuscania”, ve- 
terani della missione in Somalia e degli scontri a fuoco 
nelle vie di Mogadiscio. 

Per quanto riguarda invece Carletto non abbiamo asso- 
luzioni morali da invocare: la sua scelta di stare dalla par- 
te del torto ci basta per farcelo sentire come carne della 
nostra carne. © 

Anti 


stro Romano Prodi, sancì l’istituzione di queste galere 
amministrative. Sempre dal volantino della FAT: “Oggi 
vediamo sinistra DS, Verdi, Rifondazione, PdCI (per non 
parlare del loro sindacato di riferimento, la CGIL) scen- 
dere in piazza contro la Bossi-Fini. E il gioco delle parti 
tra chi è al potere e chi il potere l’ha perso. Un gioco igno- 
bile da parte di gente che solo tre anni orsono ha votato 
per l’apertura dei CPT ed oggi vorrebbe chiuderli solo 
perché le chiavi della galera sono passate alla destra. Chi 
governa bada solo a conservare od acquisire il potere 
infischiandosene sempre di belle parole come libertà, di- 
ritti, eguaglianza. Il loro comportamento concreto è suffi- 
ciente a dimostrare che la scelta riformista, lungi dall’aprire 
prospettive di liberazione, non serve che a garantire la 
perpetuazione dell’oppressione e del potere. 

Noi, anarchici, senzapatria, internazionalisti, clandestini 
per scelta in un sistema che sfrutta, opprime, incarcera 
migranti e nativi sappiamo che solo una società libera da 
frontiere, stati, padroni, governi può renderci tutti cittadi- 
ni del mondo.” I 


Una Torino blindatissima ha accolto la manifestazione 
ma nonostante l’alito pesante della questura si fosse fatto 
sentire per giorni nel quartiere S. Paolo, dove erano stati 
tolti i cassonetti e rimosse le auto, la polizia si è tenuta 
lontana dai manifestanti e le saracinesche dei negozi sono 
rimaste aperte al passaggio del corteo. La notte preceden- 
te erano comparse numerose scritte contro i Disobbedienti 
che il Comune, dietro richiesta degli interessati, si era af- 
frettato e far coprire. 

La manifestazione si è conclusa di fronte al CPT di corso 
Brunelleschi. Gli organizzatori avevano trattato con la 
questura l’ingresso di una delegazione di circa 200 perso- 
ne ed avevano ricevuto il permesso di colorare i muri ester- 
ni della prigione. 

Quest’ultima iniziativa è stata contestata da una trenti- 
na di persone tra squatter delle case occupate e Sharp che 
hanno atteso l’arrivo del corteo davanti al lager con uno 


A DIRSI TULA LIA 


Gli Usa e i loro alleati da tempo stanno preparando la 
guerra per il controllo del petrolio iracheno e per dare un 
segnale forte, fortissimo, di supremazia non solo militare, 
ma anche culturale, al resto del mondo. Le ispezioni 
dell’Onu sono fumo negli occhi dell’opinione pubblica per 
far credere che si seguono, diligentemente, le regole del 
diritto internazionale. Dei risultati di dette ispezioni, co- 
scienziose o da operetta che siano, si farà strame per i 
maiali. L'invasione dell’Iraq (e cos’altro ancora non è dato 
sapere) è solo questione di giorni, com’è questione di gior- 
ni, stavolta sicuramente, la caduta di Saddam Hussein. E 
ancora una volta, a farne le spese non saranno quei ba- 
stardi che schiacciano i bottoni di comando ovunque essi 
siano o che costruiscono nuovi capitali speculando su morte 
e miseria, ma un’infinità di vittime civili che dopo la dit- 
tatura di Saddam dovranno ora affrontare i “liberatori” 


occidentali. Come diceva Freak Antony, una volta toccato 


il fondo, si comincia a scavare! 


Del resto, non è che quella che scoppia oggi sia una 
guerra nuova. Non è nuova la guerra che si combatte, non 
ci sono stati armistizi o interruzioni, nessuno ha mai de- 
posto le armi nell’eterno conflitto fra oppressi e oppres- 
sori, fra sfruttati e sfruttatori, fra paesi poveri e paesi ric- 
chi. In Afganistan, dopo che la guerra era “finita” da mesi 
con la liberazione di Kabul, oggi i B52 riprendono a scari- 
care le loro bombe miliardarie sulle casupole di fango di 
interi villaggi. E anche in Iraq gli imminenti bombarda- 
menti saranno solo un episodio, un episodio in più che 
registrerà, come sempre, morte, fame e distruzione per 
intere popolazioni colpevoli di sedere su un mare di pe- 
trolio. E qualche bara di qualche assassino di professione, 
coperta da qualche bandiera a stelle e strisce, con qualche 
politicante in doppiopetto e qualche arlecchino impettorito 
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striscione con la scritta “Il carcere non si colora, si di- 
strugge”. Un breve momento di tensione c’è stato quando 
esponenti del servizio d’ordine degli organizzatori hanno 
tentato di strappare lo striscione degli squatter, “colpevo- 
li” di spostarsi troppo lentamente a lato per consentire il 
passaggio del corteo. E volato qualche pugno, sputi ed 
insulti: un disobbediente ha rimediato un occhio nero. Alla 
fine lo striscione è stato issato tra due alberi. 

Lo spezzone anarchico si è sciolto di fronte al lager 
poiché non c’era alcun interesse né a visitare la prigione 
né, tanto meno, a dare una nota di colore ad un luogo ove 
si perpetra la violenza e l’oppressione di uno stato, che, 
anche attraverso una legislazione scopertamente razzista, 
crea ed alimenta discriminazione. 

Mortisia 


== 


e medagliato che spargeranno su di essa, tentando di na- 
scondere un ghigno di soddisfazione, le loro lacrime di 
repertorio. : 

E un episodio, come tanti, drammatico, luttuoso e fune- 
reo. Un episodio che rispecchia, nella sua assurda 
ineluttabilità, l’unica logica che un potere affannato, ma 
ancora onnipotente, vorrebbe imporre. Quella che preten- 
de di identificare il profitto capitalista con il progresso 
sociale. Quella che pretende di risolvere le contraddizioni 
di un sistema economico di rapina con fatiscenti dichiara- 
zioni di diritti è democrazia. Quella che porta “ordine e 
libertà” sulla punta delle baionette. Quella talmente sicu- 
ra di sé, e della forza dei propri “valori”, che si interroga 
incredula se qualcuno resiste per non lasciarsi omologare. 
Quella che accumula ricchezze nelle società dei grandi 
valori occidentali, impoverendo e depredando tutti i sud 
del pianeta. Quella che crea masse di disperati inseguiti 
da fame e carestie, ma poi offre loro sontuose crociere 
sulle carrette del mare. Quella... che ci fa schifo! 

E anche l’Italia farà la sua parte. Questo governo, ma 
un altro non avrebbe fatto diversamente, manderà i suoi 
uomini e i suoi mezzi a fianco degli alleati. E burattini in 


divisa, più o meno gallonati, ma tutti ugualmente esaltati, 


cercheranno i loro miserabili scampoli di gloria nei deser- 
ti arabi. A noi italiani, in sovrappiù, toccheranno dosi 
massicce dell’insopportabile riso dell’ometto coi rialzi 
nelle scarpe, quando annuncerà, esaltato come i suoi 
soldatini, la vittoria del Milan... oops, volevo dire del bene 
sul comunismo. E anche se non è più il comunismo, non 
importa. 

Noi anarchici, che di antimilitarismo ne capiamo come 
pochi, abbiamo una straordinaria parola d’ordine: la guer- 
ra ha bisogno di noi, noi non abbiamo bisogno della guer- 
ra! Oggi, a gridarlo, non siamo più pochi come una volta. 
Facciamola diventare un’acquisizione collettiva. 
Massimo Ortalli 


